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IRPEF signifi ca “Imposta sul Reddito delle Persone Fisi-
che”, è la principale imposta da pagare sui redditi. La ma-
novra fi nanziaria per il 2022 ha destinato 7 miliardi di euro 
alla revisione della tassazione a carico delle persone 
fi siche, rimodulando gli scaglioni di reddito e le aliquote 
(la percentuale da tassare sul reddito prodotto), con una 
riduzione delle imposte da pagare per la grandissima par-
te dei contribuenti.
Gli scaglioni e le relative aliquote passano da 5 a 4. Il 
calcolo si fa per scaglioni progressivi:
- reddito fi no a 15.000 euro si calcola il 23% sull’intero 

importo
- reddito tra 15.001 e 28.000 euro l’aliquota è il 25%, e il 

calcolo sarà 3.450 (irpef per lo scaglione precedente) + 
25% sulla parte eccedente 15.000 euro

- reddito tra 28.001 e fi no a 50.000 euro l’aliquota è il 35%, 
e il calcolo sarà 6.700 (irpef per lo scaglione preceden-
te) + 35% sulla parte eccedente 28.000 euro

- oltre 50.000 euro l’aliquota è il 43%: 14.400 (irpef per 
lo scaglione precedente) + 43% sulla parte eccedente 
50.000 euro

Cambiano anche i calcoli relativi alle detrazioni, che 
sono diversi a seconda del tipo di reddito: quello da lavo-
ro dipendente o assimilato, quello da pensione o i redditi 
da lavoro autonomo.
La Legge di Bilancio ha introdotto da gennaio una mo-
difi ca molto importante anche al trattamento integrativo 
previsto dall’art. 1 del D.L. N. 3/2020, spesso chiamato 
“Bonus 100 euro” o ex “Bonus Renzi”:
- Per i redditi fi no a 15mila euro: non ci sono differenze 

con il 2021, il bonus verrà riconosciuto automaticamen-
te in busta paga, solitamente indicato con “Trattamento 
integrativo Dl 3/2020”

- Per i redditi compresi tra i 15mila ed i 28mila euro il 
trattamento integrativo è riconosciuto solo a determina-
te condizioni: per questi lavoratori il benefi cio del tratta-
mento integrativo non dipende più esclusivamente dalle 
informazioni in possesso dei sostituti d’imposta, ma dal-
la differenza tra l’imposta lorda e la somma di una serie 
di detrazioni:
- per lavoro dipendente e assimilati,
- per familiari a carico (da marzo quelle per i fi gli ricor-

diamo che spetteranno solo per quelli di età superiore 
a 21 anni),

- per i mutui per l’acquisto, la ristrutturazione e la co-
struzione della prima casa contratti fi no a fi ne 2021

- per le rate relative a spese sostenute per gli interven-
ti di ristrutturazione edilizia

- per le spese sanitarie rateizzate
- per le erogazioni liberali.

Il trattamento integrativo sarà erogato solo qualora la 
somma di tali detrazioni dovesse risultare superiore 
all’imposta lorda e si trovasse quindi a non poterne usu-
fruire e non verrà erogato per intero ma piuttosto a com-
pensazione delle differenza tra imposta e detrazioni.
Per questa fascia di reddito, diffi cilmente la detrazione con 
le nuove aliquote sarà inferiore all’imposta lorda, quindi 
per evitare di dover restituire il trattamento integrativo non 
spettante in una unica soluzione, consigliamo di chiedere 
di non applicare il trattamento integrativo in busta paga 
ma scegliere invece l’erogazione in sede di conguaglio a 
fi ne anno o con la dichiarazione dei redditi 2023: in questo 
modo se il bonus spetta viene erogato in un unica solu-
zione e, se non spetta, invece, non si è tenuti alla resti-
tuzione di nulla. Ricordiamo che la mancata fruizione del 
trattamento integrativo è comunque compensata da una 
riduzione della tassazione Irpef e da un aumento delle de-
trazioni per lavoro dipendente.

Rubrica di approfondimento su temi riguardanti
PREVIDENZA e WELFARE

Francesco Memeo
Esperto di Previdenza

Riforma IRPEF:
come CAMBIANO LE TASSE nel 2022
per lavoratori dipendenti,
autonomi e pensionati



Il percorso sinodale parrocchiale si 
è avviato con la costituzione dell’éq-

uipe sinodale, costituita da 4 compo-
nenti (parroco, viceparroco e 2 laici), 
che hanno partecipato agli incontri di 
formazione organizzati a livello dioce-
sano. 
Per il primo laboratorio di ascolto è 
stato impegnato il Consiglio pastorale 
parrocchiale, che, nell’ambito dell’at-
tività di programmazione pastorale 
avviata, si è interrogato su come sia 
percepita e defi nita l’esigenza di cam-
biamento dell’identità e del modo di 
operare della comunità parrocchiale. 
Si è utilizzato già in questa fase spe-
rimentale il metodo laboratoriale, pro-
posto dall’équipe diocesana. 
Per il prosieguo delle attività sinodali, 
è stata allargata l’équipe parrocchia-
le, inserendo altri 4 componenti laici e 
sono stati defi niti e costituiti 3 gruppi di 
destinatari dei laboratori di ascolto. Il 
Gruppo di animazione sociale è stato 
costituito con 6 membri dell’AC par-

rocchiale, 5 della Caritas, 2 dell’ANSPI 
e 7 membri della comunità parrocchia-
le, scelti tra professionisti, artigiani, 
operai e imprenditori. A questo grup-
po è stato affi dato il nucleo tematico 
Ascoltare e Dialogare nella Chiesa e 
nella società (accorpando 2 dei 5 nu-
clei proposti a livello diocesano), con 
le seguenti domande-stimolo:
- Quali sono i luoghi e le modalità di 

dialogo all’interno della nostra par-
rocchia e che tipo di temi vengono 
trattati?

- Come promuoviamo il confronto e la 
collaborazione tra di noi?

- Come ascoltiamo il contesto sociale 
e culturale, i laici e, in particolare, 
giovani e donne?

Il Gruppo di animazione liturgica è 
stato costituito con 6 membri, scelti 
tra lettori e guide delle celebrazioni, 6 
catechisti, 4 ministranti e 6 membri del 
coro parrocchiale. A questo gruppo è 
stato affi dato il nucleo tematico Cele-
brare ed essere corresponsabili nel-

la missione con le seguenti doman-
de-stimolo
- Che cosa ci ha insegnato il tempo 

della pandemia sulla vita liturgica 
della nostra comunità?

- Come promuoviamo uno stile di 
ascolto della Parola di Dio nella vita 
quotidiana delle persone, affi nché 
possano essere protagonisti dell’e-
vangelizzazione?

- Quanto sappiamo accogliere nelle 
nostre liturgie la vita del mondo e 
quanto esse ci aprono alla missio-
ne?

Al terzo gruppo, costituito dal Consi-
glio pastorale parrocchiale è stato 
affi dato il nucleo tematico Autorità 
e partecipazione con le seguenti do-
mande-stimolo:
- Quanto nei nostri incontri valorizzia-

mo i lavori di gruppo e il confronto?
- Come si può migliorare per identi-

fi care in Parrocchia gli obiettivi da 
perseguire, la strada per raggiun-
gerli e i passi da compiere?

- uale ruolo viene dato al Consiglio 
pastorale parrocchiale?

Dai lavori dei laboratori sinodali è 
emersa innanzitutto la diffusa diffi -
coltà nell’utilizzare la metodologia 
laboratoriale proposta, pur se sono 
segnalati miglioramenti soprattutto nei 
gruppi dei giovani della comunità. Si ri-
leva in modo abbastanza palpabile an-
che la scarsa abitudine al confronto e 
all’ascolto comunitario aperto e senza 
preclusioni, su tematiche che toccano 
l’identità e il modo di essere della no-
stra comunità.
Sul tema dell’ascolto e del dialogo 
nella Chiesa e nella società è stato 
segnalato lo scollamento tra le prassi 

Il percorso sinodale in tre comunità parrocchiali
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Parrocchia SS. Sacramento - Andria

DIALOGO
e PARTECIPAZIONE

Parrocchia SS. SACRAMENTO
Sabino Napolitano
Équipe sinodale parrocchiale
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SANTA MARIA ASSUNTA
Nella Angiulo
Parr. S.M.Assunta

La Parrocchia S.M. Assunta sta vi-
vendo il Sinodo non come un punto 

di partenza, ma come un’altra tappa 
importante nel cammino di fede, cer-
cando sempre di essere “chiesa dalle 
porte aperte” dove c’è chi entra per 
condividere percorsi e c’è chi esce an-
che fuori per trasmettere la gioia della 
sinodalità. Sicuramente un nuovo sti-
molo è rappresentato dal fatto che ci si 
sente ancora una volta “fratelli tutti”
in cammino con la Chiesa Universale.
Su indicazione dell’equipe dioce-
sana, i facilitatori designati dal-
la parrocchia hanno organizzato 
una piccola équipe parrocchiale 
di cui fa parte anche il parroco.
Insieme hanno pensato di incontrare 
come primo gruppo sinodale un’as-
semblea parrocchiale costituita dal 
Priore dell’Ordine Secolare dei Car-
melitani, da referenti dei catechisti, 
del gruppo giovani, del gruppo degli 
adulti, del gruppo interparrocchiale 
dei fi danzati e anche da ministri stra-
ordinari dell’Eucarestia. Questa scelta 
è stata motivata dall’intento di creare 
una “catena di trasmissione” che la 
parrocchia sta compiendo in questo 
sinodo e la sperimentazione delle mo-
dalità di ascolto attivo con cui vivere 
questa prima fase narrativa.
Il tema affrontato è stato: “Una chiesa 
sinodale, nell’annunciare il Vange-
lo, CAMMINA INSIEME. Come nelle 
nostre chiese particolari si realizza 
questo camminare insieme. Quali 
passi lo Spirito ci invita a fare per 
crescere il nostro camminare insie-
me?”

Per favorire il momento della cono-
scenza è stata proposta ai presenti 
un’attività sul tempo, e, prima indi-
vidualmente, poi in piccoli gruppi e 
poi in plenaria, si è posta loro la do-
manda “che ora è nella mia vita?”.
È stata sperimentata la positività del 
confrontarsi con se stessi e con gli 
altri e anche la diffi coltà di ascoltare 
se stessi e gli altri. 
Poi si è proseguito proponendo il 
tema sopracitato e chiedendo ai pre-
senti di raccontarsi (sempre prima in-
dividualmente e poi in gruppi) in un’e-
sperienza vissuta a livello ecclesiale 
nella quale ci si è sentiti in cammino, 
facendo emergere le gioie, le diffi -
coltà, le intuizioni e i desideri. Gioia 
come quella dell’incontro con chi sof-
fre, con persone carismatiche, con il 
sorriso dei bambini, con persone che 
hanno permesso la possibilità ad altri 
di esprimersi. Da queste esperienze 
sono emerse diffi coltà come quelle di 
sentirsi incompresi, diversi, non all’al-
tezza, la tristezza dell’abbandono dei 
luoghi parrocchiali e della partecipa-
zione alla messa domenicale soprat-
tutto da parte dei giovani. 
La luce della la speranza ha fatto 
superare la negatività, e ha dato la 
possibiltà di poter cogliere da queste 
esperienze narrate idee e proposte 
per il futuro come, ad esempio, una 
maggiore collaborazione da parte di 
adulti in parrocchia, nelle iniziative 
condotte a livello interparrocchiale, la 
necessità di una parrocchia più viva 
capace di riuscire ad incontrare gli al-
tri anche all’esterno e di saper acco-

gliere, inoltre anche la voglia sempre 
più fervida di cogliere dal Vangelo la 
gioia di lodare insieme il Signore. 
Tanta è stata la curiosità verso questa 
nuova esperienza e modalità di con-
durre gli incontri che ha permesso ai 
presenti di fermarsi a leggersi dentro 
e, seppur frequentando la stessa par-
rocchia e conoscendosi, a compren-
dere ancora di più le varie personalità 
e modi di agire. Il tutto ha creato un 
clima familiare di apertura e di coin-
volgimento e l’obiettivo principale è 
quello di poter trasmettere l’importan-
za dell’ascolto e del confronto anche 
nelle diverse realtà sociali del territo-
rio.
 I prossimi incontri che si stanno 
programmando saranno tenuti con i 
gruppi sinodali dei genitori dei bam-
bini che riceveranno il sacramento 
dell’Eucarestia e Confessione e con 
il gruppo dei giovani. L’intento è quel-
lo di seguire i consigli di Papa Fran-
cesco, cioè assumere e trasmettere 
questa sinodalità come stile di vita,
non solo nella vita della parrocchia, 
ma in ogni ambito della propria vita.

Parrocchia S.M. Assunta a Minervino Murge

celebrative della liturgia e la vita quo-
tidiana delle persone, oltre a una sen-
sibile, seppur generalmente indistinta, 
esigenza di rinnovamento e svecchia-
mento.
Molte criticità sono state anche pro-
babilmente messe a nudo dal recente 
periodo pandemico che, se in un cer-
to senso, ha evidenziato la criticità di 
una accresciuta dimensione intimisti-
ca e individuale della fede, dall’altro, 

forse paradossalmente, ha favorito il 
raccoglimento personale e il silenzio 
propizio alla preghiera. Ciononostante, 
il perdurare della situazione ha fatto 
avvertire sensibilmente la mancanza 
delle relazioni personali e la voglia di 
riappropriarsi della dimensione comu-
nitaria della fede.
Dai laboratori è anche emersa l’esi-
genza di una maggior partecipazione 
attiva dei laici ai processi decisio-

nali, a cominciare da un miglior fun-
zionamento del Consiglio pastorale 
parrocchiale e la sollecitazione a una 
maggiore capacità propositiva in cam-
po sociale e culturale. 
A valle dei laboratori sinodali, le sche-
de di sintesi dell’attività laboratoriale 
svolta andranno a confl uire nella sin-
tesi a livello parrocchiale.

Continua a pagina seguente



Ho aderito all’invito del mio parroco 
a far parte dei “facilitatori” per il 

percorso sinodale, senza sapere bene 
cosa fosse e cosa potessi fare. Natu-
ralmente, grande è stato l’interesse 
che ha alimentato le aspettative mie 
e degli altri. Teresa e Natale, nell’in-
contro di preparazione, sono riusciti 
a spiegarci il senso del cammino si-
nodale, che è soprattutto un esercizio 
di ascolto, rifl ettendo sul futuro della 
Chiesa.
Dopo le prime perplessità iniziali, ci 
siamo incontrati per rivedere tra di noi 
le indicazioni ricevute e, in accordo 
con il parroco, abbiamo organizzato 
il primo incontro sinodale nella nostra 
parrocchia sul tema: 
“Una Chiesa sinodale, nell’annunciare 
il Vangelo, “cammina insieme”. Come 
nelle nostre chiese particolari si re-
alizza questo camminare insieme? 
Quali passi lo Spirito ci invita a fare 
per crescere nel nostro camminare 
insieme? Come sperimenti la parteci-
pazione di tutta la comunità alla litur-
gia?”

Il gruppo si è formato con la 
partecipazione di alcuni responsabili 
della liturgia, di alcuni ministri dell’eu-
carestia, dei catechisti, degli scout, 
del coro e dei lettori. Insomma, 12 
persone che subito sono state messe 
a loro agio dalla accoglienza e dalla 
collocazione a semicerchio nel sa-
lone parrocchiale. Il clima che si è 
creato è stato ottimo, i partecipanti 
sono stati attenti ed hanno subito ac-
cettato di lavorare in collaborazione. 
Alcuni hanno apprezzato di essere 
stati convocati perché avevano senti-
to parlare del Sinodo e si chiedevano 
cosa avrebbe fatto la parrocchia.
Dopo aver presentato al gruppo il Si-
nodo e la novità per la Chiesa mon-
diale di dare ascolto a tutti per rac-
cogliere opinioni e suggerimenti sulla 
Chiesa e per provare a cambiarla dal 
basso, c’è stato un breve esercizio di 
conoscenza e poi è stato consegna-
to un foglio di carta con la domanda: 
“come sperimenti la partecipazione 
di tutta la comunità alla liturgia? Al 
termine dell’esercizio individuale, si 
sono organizzati i lavori di gruppo se-
condo le indicazioni diocesane. Infi ne, 
è stato chiesto ai partecipanti le loro 
impressioni ed i loro suggerimenti per 
la Chiesa che verrà.
Le rifl essioni raccolte sulla “liturgia”
hanno prodotto una serie di conside-
razioni che si sono sviluppate princi-
palmente attorno al tema della consa-
pevolezza e della partecipazione dei 
fedeli laici. Si è avvertito il bisogno 
concreto di recuperare una maggio-
re consapevolezza di ciò che, come 
singoli e come comunità, vengono 
vissute durante le celebrazioni. A tal 
proposito, si è ritenuto indispensabi-
le condividere la preparazione della 
liturgia, per poter recuperare il senso 
dei gesti e delle parole che sembra-
no smarriti, trasformatisi purtroppo in 
semplici automatismi.
Una proposta concreta che va in 
questa direzione ha riguardato la pre-

ghiera dei fedeli, che le stesse ven-
gano pensate anche attorno al vissuto 
della comunità parrocchiale, affi nché 
siano specchio della vita reale e con-
creta dei fedeli che vi partecipano. In 
questo modo, la Liturgia non solo può 
diventare occasione propizia per l’a-
scolto dei bisogni altrui e per l’ascolto 
interiore, ma potrebbe riuscire nell’in-
tento di agganciarsi concretamente 
alla realtà dalla quale a volte appare 
così tanto distaccata. 
È stato fatto notare l’assenza signi-
fi cativa delle famiglie (accompagna-
no i fi gli mentre i genitori vanno via), 
l’assenza degli anziani (impossibilitati 
a raggiungere la Chiesa autonoma-
mente) e dei disabili che evidenziano 
una mancata continuità tra la sfera 
liturgica e quella del mondo reale. 
In merito alla mancata partecipazione 
del nucleo famigliare alle celebrazio-
ni liturgiche, è stata proposta anche 
la possibilità di pensare una messa 
“unica”, che serva quindi a racco-
gliere attorno a sé l’intera famiglia 
(grandi e piccoli), seguendo l’esempio 
di Gesù.
Desiderio condiviso è stato inoltre 
quello di sperimentare una Chiesa 
“allargata”, più vicina a quanti sono 
“distanti”, proponendo per esempio 
celebrazioni all’aperto, segno tangibi-
le di una Chiesa che dimostra di voler 
essere sempre più in uscita e meno 
chiusa in sé stessa. 
Possiamo dire che, solo accettando 
di fare questo piccolo percorso, che 
dura di solito circa due ore e mezza, 
è possibile consentire ai fedeli, ed an-
che a chi non frequenta la Chiesa, di 
poter essere ascoltati per partecipare 
alla costruzione della Chiesa che vo-
gliamo. Tutto questo ci ha molto inco-
raggiato. 
Quello che possiamo dire è che,dopo 
l’inizio dei percorsi sinodali, la Chiesa 
si è già messa in cammino per i cam-
biamenti e non potrà più fermarsi.
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Parrocchia S. MICHELE
Luigi Zingarelli
Parr. S.Michele

Parrocchia S. Michele a Minervino Murge



Davide e Francesco
ammessi tra i candidati all’Ordine Sacro

ECCOMI!

Con il rito di ammis-
sione tra i candida-

ti agli Ordini Sacri del 
Diaconato e del Pre-
sbiterato, il seminari-
sta inizia, con serenità 
e gioia, quel cammino 
che lo conduce verso 
una maggiore configu-
razione a Cristo nella 
vocazione al ministero 
ordinato. La Chiesa, ac-
cogliendo il proposito, 
lo sceglie e chiama, me-
diante un riconoscimen-
to formale, a proseguire 
la propria formazione 
(Cf. Congregazione per 
il clero, Il Dono della 
vocazione presbiterale, 
n. 67).
In queste poche righe, 
che scandiscono il cam-
mino di ogni seminarista, 
sono racchiuse anche le 
pagine dei nostri cam-
mini vocazionali iniziati 
anni fa nelle nostre fa-
miglie, nelle nostre Co-
munità parrocchiali di 
origine, nel Seminario 
Vescovile prima e, poi, 
nel Seminario Regionale. 
Nella diversità dei tempi 
e nella varietà delle mo-
tivazioni che ci hanno 
portato a pronunciare il 
nostro eccomi, lo scorso 
12 marzo in Cattedrale, 
non vi è un mero cam-
mino scandito da tappe 
che ci condurranno un 

giorno al dono del mi-
nistero ordinato, bensì 
una relazione, quella 
col Signore, che ancora 
oggi invita a seguirlo, 
facendo prevalere la lo-
gica dell’amore su quella 
degli interessi privati, la 
logica della condivisione 
su quella dell’appropria-

zione narcisistica dei ta-
lenti. 
Eccomi, dunque, è la pa-
rola che il rito ha posto 
sulle nostre labbra per 
permetterci di manife-
stare dinanzi alla Comu-
nità diocesana la volontà 
di continuare a coltivare 
questa vocazione, ma 

è, soprattutto, la parola 
del Signore che ci vie-
ne incontro: «Questi è il 
Figlio mio, l’eletto; ascol-
tatelo!» (Lc 9,35) e ci fa 
continuamente prendere 
consapevolezza della 
sua presenza amorevo-
le, nonostante i dubbi e 
le crisi che rallentano il 
passo.
Eccomi, quindi, diventa 
per noi lo stile per abi-
tare questo tempo carat-
terizzato da tiepidezza, 
dubbi, incertezze che 
vorrebbero non permet-
terci mai di fare la scelta 
decisiva per Gesù,di es-
sere davvero suoi disce-
poli.
Eccomi è affidarsi, sen-
za pretesa che la strada 
intuita, il progetto im-
maginato, sia l’unico o 
radicato soltanto nelle 
proprie mani. È fiducia, 
come fu per Abramo: 
«Guarda in cielo e con-
ta le stelle, se riesci a 
contarle» (Gn 15,5), che 
soprattutto nei momen-
ti in cui si arranca, una 
luce sempre brillerà nel 
cammino.
È la luce del Signore alla 
quale guardiamo, con gli 
occhi al cielo e i piedi 
per terra, affidandoci 
alla preghiera di ciascu-
no di voi.

Davide Porro
IV anno teologia
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Davide (a destra) e Francesco candidati all’ammissione all’Ordine Sacro

Davide e Francesco, in Cattedrale, 
durante la celebrazione presieduta dal Vescovo

VOCE DEL SEMINARIO



Echi e sussurri dalla terra… come se questa nostra Terra potesse in 
qualche modo esprimersi, parlare, sospirare. Questa eco della terra 

pare invocare l’uomo, richiamandolo disperatamente all’ordine, alla sua 
natura. 
Sembra partire da queste profonde suggestioni la poetica di Emanuele 
Pasculli, artista andriese in mostra presso il Museo Diocesano di Andria 
nel mese di marzo scorso. La sua sensibilità, quella luce che alimenta il 
suo gesto creativo, traduce quel bisbiglio disperato che la natura lancia 
all’uomo e udibile solo da pochi eletti. Nelle opere di Pasculli la natura 
è rappresentata come un’eterna sconfi tta dalla mano dell’uomo, portata 
allo stremo, privata di ogni anelito vitale. Ciò che ne resta è solo il rantolo 
cupo, solitario, spaventoso, che si perde nel tempo e nello spazio.
Pasculli mostra la defi nitiva sconfi tta della natura che attende solo il colpo 
di grazia. Le sue opere sono una sequela tragica di battaglie vinte dalla 
tecnica cui solo la techne dell’arte può porre un argine, stabilendo una 
tregua. I colori, i materiali, gli elementi e le forze impresse dagli strumen-
ti padroneggiati dall’artista sussurrano alla nostra coscienza, trafi ggono 
dolcemente l’animo, per ricondurci a una verità perduta: l’uomo è chia-
mato a prendersi cura del creato in quanto esso è frutto dell’amore di Dio.
Dio ha donato all’uomo «la terra, il mare e tutto ciò che essi contengono»
(Sal 146,6; At 14,15). Ha messo a sua disposizione il cielo, così come il sole, 
la luna e le stelle. Ha accordato agli uomini le piogge, i venti e tutto ciò 
che è nel mondo. E dopo tutto questo ha donato se stesso. «Dio infatti ha 
tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3,16) per la vita 
del mondo [cfr. Origene, Omelie sui Numeri 24,2,6 (SC 461,174)].
Bastano davvero queste semplici parole per comprendere e forse supe-
rare uno dei più grandi fraintendimenti della storia dell’Uomo nel suo 
rapporto con la Natura, quell’incomprensione cioè che passa e si dirama 
dal celebre «nequaquam nobis divinitus esse creatam / naturam mundi: 
tanta stat praedita culpa» [Lucrezio, De Rerum Natura, II, 180-181], ovvero 
“la natura del mondo non è stata creata dal volere divino per noi: di così 
grande difetto essa è dotata”. Contrariamente allo stoico provvidenziali-
smo dell’universo, Lucrezio rifi uta ogni forma di fi nalismo antropocentrico: 
la Natura non lavora per l’uomo, anzi questi è l’unico fra gli esseri viventi 
contro il quale la Natura sembra avere un atteggiamento ostile.
Per una sorta di gioco delle parti, sembra invece che oggi sia l’uomo a 
essere l’unico vivente ostile alla Natura. Il rapporto tra umanità e natura 
è tra i più complessi mai sondati. Si tratta di un argomento vivo e sentito, 
soprattutto nell’ambito dell’arte contemporanea. Pensiamo agli esperi-
menti di Land Art di Michael Heizer o di Robert Smithson, alla produzione 
artistica di Piero Gilardi, che ha segnato una svolta, infl uenzando inevita-
bilmente tutto ciò che ne è seguito. Ne troviamo eco anche nel progetto 
Naturally Artifi cially di Anto. Milotta & Zlatolin Donchev.
Questa sensibilità ecologica, per così dire, sta attraversando lo scenario 
dell’arte in modi e forme del tutto nuove, inedite e affascinanti. All’interno 
di questo scenario Pasculli si muove genuinamente, cioè appare guidato 
come da un istinto, da una sensibilità immediata, di cui egli non saprebbe 
render conto a parole, ma solo osservandone le opere, in silenzio. Solo 
allora possiamo ascoltare quello che Pasculli ascolta da sempre quando, 
tutto solo davanti a una tela bianca, la natura gli sussurra all’orecchio. 

“ECHI e SUSSURRI
dalla TERRA”

La mostra
dell’artista andriese,
Emanuele Pasculli,

dedicata all’ambiente

Gianni Lullo
Redazione “Insieme”
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Sala espositiva, Museo Diocesano di Andria (lato destro).

Sala espositiva, Museo Diocesano di Andria (lato sinistro) 

Inquinamento marino, tecnica mista su tela, 150x150, 2021

Nube tossica, tecnica mista, 150x150, 2020



Il Museo dei Vescovi Mons. Francesco 
Minerva di Canosa di Puglia, a seguito 

della vittoria di un importante bando di 
finanziamento pubblico regionale, atto 
alla riconversione di alcuni vani sotter-
ranei e restauro di alcuni ambienti mu-
seali, ha avviato un importante progetto 
di formazione e di collaborazione attiva, 
con l’indirizzo classico Beni Culturali 
(CLABEC) del Liceo Enrico Fermi di Ca-
nosa di Puglia. 
Questo progetto consiste nel coinvolge-
re, durante le ore di lezione e in manie-
ra del tutto gratuita, gli alunni del primo 
ed unico corso di Beni Culturali, in una 
campagna attiva e preventiva di scavo 
archeologico pubblico, all’interno dei 
vani sotterranei del sopracitato Museo. 
Fautori del progetto sono stati la Dire-
zione del Museo (Mons. Felice Bacco), 
la Diocesi di Andria (S.Ecc. Rev.ma 
Mons. Luigi Mansi), il Curatore Sandro 
Giuseppe Sardella, la Coop. OmniArte.
it-Servizi per la Cultura (gestori del Mu-
seo) in collaborazione con la Presiden-
za della scuola (Prof. Gerardo Totaro) e 
il professore Ruggero Lombardi, in qua-
lità anche di archeologo co-responsabi-
le, con la curatela, del lavoro di scavo.
Entusiasticamente, la Soprintenden-
za Archeologia Belle Arti e Paesaggio 
(Sabap), nella persona del Dott. Italo 
Muntoni. ha concesso, in via del tutto 
straordinaria, la partecipazione attiva di 
alunni così giovani nelle attività dirette 
di scavo, cosa solitamente permessa 
a studenti degli indirizzi umanistici e di 
specializzazione universitari. I progetti-
sti e responsabili della sicurezza, Arch.
tti Giuseppe Matarrese e Loredana Le-
noci, in sinergia con la sopracitata So-
printendenza, hanno valutato e messo 
in atto tutte le misure preventive alla 
sicurezza sul lavoro, di fatto permetten-
do qualcosa di unico e di straordinario, 
facendo entrare nel vivo quello che è 
stato inizialmente un progetto entusia-

stico. Sotto la tutela e vigilanza dei dott.
ri Ruggero Lombardi e Sandro Sardella, 
da alcuni giorni è iniziata questa espe-
rienza altamente formativa e profes-
sionale, atta a permettere una sempre 
maggiore conoscenza del territorio alle 
giovani generazioni e ad indirizzare ver-
so un corretto piano di studi, formativo 
universitario e quindi, lavorativo.
Il Museo, situato in una delle città della 
Puglia con maggiori evidenze archeolo-
giche, Canosa di Puglia, e a pochi passi 
dalla bizantina Cattedrale di San Sabi-
no (il Museo dipende dalla Cattedrale 
e dalla Diocesi di Andria), collocato 
nell’ottocentesco palazzo Fracchiolla 
Minerva in pieno centro ottocentesco, 
ha rivelato importanti sottostrutture, 
rinvenute a seguito dei lavori preven-
tivi di sollevamento parziale della pa-
vimentazione sottostante e portati alla 
luce direttamente dai partecipanti a 
questa esperienza formativa. Si tratta di 
ambienti, apparentemente collegati fra 
di loro e collegabili ad edifici produttivi, 
limitrofi all’antica valle forense di epo-
ca romana e alla collina delle domus 
signorili, Colle Montescupolo. 
Dai dati, ancora parziali, sembrerebbe 

che il sito abbia una datazione alto 
imperiale, tra il I secolo a.C. e il I se-
colo d.C., per via dell’analisi di alcuni 
reperti rinvenuti. La Soprintendenza ha 
richiesto maggiori approfondimenti e 
verifiche da effettuarsi, ritenendo il sito 
di interesse e integrabile con la conver-
sione di questi vani a sala convegni ed 
espositive proprio della ricca collezione 
archeologica del Museo. Partner di que-
sta importante attività di alta formazione 
è la Fondazione Archeologica Canosina, 
realità trentennale, votata alla tutela e 
valorizzazione dell’immenso patrimonio 
archeologico di Canosa. 
La campagna di sorveglianza e appro-
fondimenti archeologici in collaborazio-
ne con gli allievi è ancora in atto e si 
sta valutando una proroga con la Pre-
sidenza dell’Istituto Fermi, per garantire 
la partecipazione ad ulteriori fasi del 
lavoro ai partecipanti, considerata l’ina-
spettata importanza del rinvenimento. Si 
comprenderanno così le fasi di rilievo e 
campionatura dei reperti, di fatto com-
pletando tutti i processi che caratteriz-
zano un lavoro di sorveglianza e scavo 
ufficiale archeologico in un contesto 
pubblico. 

Primo cantiere
di ARCHEOLOGIA per studenti
Aperto gratuitamente alla formazione dei liceali dell’Istituto “Fermi”
(indirizzo beni culturali) di Canosa

Coop. OmniArte.it
Canosa di Puglia
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“Palazzo Minerva”, sede del Museo dei Vescovi, a Canosa



Nell’aprile del 1438, sotto l’Altare maggiore della Cattedrale 
di Andria, furono rinvenute le preziose reliquie del San-

to Patrono Riccardo, primo vescovo della città, ad opera del 
Duca di Andria Francesco II Del Balzo.
La figura del vescovo inglese ha avuto un ruolo centrale nel-
la storia di Andria. Infatti, ancora oggi viene ricordato per la 
grande opera di ricristianizzazione della città e della sua lotta 
contro la compravendita di beni ecclesiastici e di cariche ec-
clesiastiche (simonia).
L’intera vicenda del ritrovamento dei resti del Santo patrono 
sono stati raccontati dallo stesso Duca andriese in un impor-
tante manoscritto dal titolo Historia inventionis et translatio-
nis gloriosi corporis S.Richardi Anglici confessoris et episcopi 
Andriensis, una relazione agiografica scritta nel 1451. Secon-
do il racconto del nobile franco provenzale, ebbe un ruolo 
importante nella scoperta delle reliquie del Santo Patrono un 
aristocratico locale di nome Tasso, il quale viene presentato 
dal Duca come un uomo molto religioso, buono e lodato da 
tutti. Un giorno, il medesimo, durante una conversazione con 
Francesco II, riferì a quest’ultimo che il corpo di San Riccardo 
era stato collocato nella Cattedrale sotto l’Altare Maggiore 
della Cattedrale di Andria dal Sacrista Oliviero Matusi, allo 
scopo di evitare che le preziose reliquie venissero rubate 
dagli invasori ungheresi durante l’assedio di Andria del 1350. 
Quindi, Tasso cercò di convincere il Duca ad avviare le ricer-
che, e questi, chiedendo ulteriori informazioni, venne a cono-
scenza del fatto che suo padre Guglielmo e il Vescovo Milillo 
sapevano dove si trovavano le ossa del Santo.
Qualche giorno dopo, Francesco II Del Balzo si recò in Catte-
drale e dietro alla parete dell’Altare Maggiore vide un piccolo 
foro sul pavimento dal quale si poteva ammirare una stanza 
con un piccolo altare, alla cui base c’era una lastra di pietra 
con una croce e un vaso su cui era presente un’iscrizione.
Il 23 aprile 1438 il nobile Francesco II e Tasso tornarono in 
Cattedrale verso le ore 13 per vedere se c’era qualcosa in 
quella stanza. 
Tasso sollevò la lastra di pietra posta sul retro della base 
dell’altare maggiore e vide una piccola cassa coperta da un 
panno di seta rossa, che venne alzata dal presbitero su ordine 
del Vescovo Giovanni Dondei. I presenti aprirono la cassa e 
videro al suo interno delle ossa, sulle quali erano stati posi-
zionati dei sandali di pelle nera su cui erano poggiati il cranio 
e il cuore mummificato. Le preziose reliquie vennero raccolte 
dal presbitero nel panno di seta rossa e deposte sull’Altare 
Maggiore, mentre il Vescovo e il Duca conversando tra loro ri-
tennero opportuno rimettere quelle ossa nella cassa nel posto 

in cui erano state trovate; ma di lì a poco i due uomini vennero 
raggiunti dal presbitero il quale annunziò loro che le preziose 
reliquie erano quelle di San Riccardo poiché un forte odore 
aveva pervaso la Cattedrale.
Nei successivi otto giorni il corpo del Santo venne portato in 
processione per poi essere rimesso a posto mentre il capo 
e il cuore venne esposti al pubblico in teche posizionate nel 
vestibolo. Nella sua agiografia il Duca riferisce che l’arcipre-
te della Cattedrale, tal Guglielmo, conservasse tre calendari 
(quaderni) in cui si potevano indicare le date di morte di ogni 
persona. Proprio qui era riportata in caratteri longobardi la 
data di morte di San Riccardo, ossia il 9 giugno; poco tempo 
dopo nel postibolo furono trovati il messale sul quale erano 
riportate le orazioni del Santo.
A seguito di tali eventi Francesco II Del Balzo informò il Pon-
tefice Eugenio IV di questi avvenimenti e quest’ultimo invitò il 
Duca ad accrescere la devozione nei confronti del Santo e di 
arricchire d’indulgenze le festività in suo onore, e fu lo stesso 
Pontefice a proclamare San Riccardo Patrono della città di 
Andria, mentre Urbano VIII ascrisse il Santo nel martirologio 
romano alla data del 9 giugno. In un primo momento le ossa di 
San Riccardo vennero traslate in un sarcofago in marmo e nel 
1928 Monsignor Macchi le fece posizionare nell’Urna lignea 
realizzata dall’ebanista puglise Nicola Alba di Pietro, insieme 
al pastorale e al calco del volto del santo Patrono che sono 
esposti nel Museo Diocesano di Andria

Una cronistoria dell’evento

Italo Zecchillo 
Stagista ITS Turismo-Lecce
presso il Museo Diocesano di Andria
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Ritratto di San Riccardo, Patrono e primo Vescovo della Città di Andria 

Il RITROVAMENTO
delle OSSA di SAN RICCARDO
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FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”
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MINARI
Paese di produzione: Stati Uniti
Anno: 2021
Durata: 115 minuti
Genere: drammatico
Regia: Lee Isaac Chung
Soggetto: Lee Isaac Chung
Casa di produzione: Accademy Two

Il fi lm 
Stati Uniti anni ’80. In Arkansas si trasferisce 
una famiglia di origini sudcoreane con il sogno 

di mettere su una coltivazione di vegetali tipici dell’Asia. Il loro 
desiderio è poter coltivare prodotti coreani per offrire i sapo-
ri del proprio paese a tutti i connazionali coreani che vivono 
lontani dal proprio mondo. La moglie e i suoi due bambini però 
restano disorientati da questo ribaltamento. Fanno fatica a vi-
vere in un vecchio caravan e restringere il loro mondo in un 
piccolo terreno dell’Ozark. Le diffi coltà non sono poche, ma 
la loro tenacia-resilienza brilla nell’orizzonte del sogno ameri-
cano. Nello scorrere del tempo i suoi modi originali stuzziche-
ranno la curiosità dei nipotini e guideranno tutti i membri della 
famiglia verso una riscoperta del legame che li unisce.

Per rifl ettere dopo aver visto il fi lm
Minari, titolo del fi lm di Lee Isaac Chung, è un’erba piccante 
tipica della cucina coreana, conosciuta anche come “prezze-
molo dell’acqua”, che la nonna porta dalla Corea. Trapiantata, 
come la stessa famiglia di Jacob e Monica, cresce rigoglio-
sa nel letto di un torrente dell’Arkansas. La pianta diventa il 
simbolo della vita dei tanti emigrati in terra americana, i nuovi 
pionieri che lottano per ottenere un pezzo di terra promessa. 
Jakob e la sua famiglia desiderano diventare americani senza 
però annullare se stessi e il proprio passato. Il regista, puntan-
do su alcune caratteristiche del suo popolo, si muove all’in-
terno del loro cuore. Minari è anche una storia che unisce i 
suoi ricordi personali e quelli della sua famiglia, con quelli del 
Paese che li ha accolti. 

Una possibile lettura
Minari offre uno sguardo attento e profondo sulla speranza di 
tutte quelle persone che hanno lasciato il proprio paese per 
rispondere al richiamo di un luogo dove pensano che tutto sia 
realizzabile e possibile, anche la conquista di un futuro mi-
gliore. È una incantevole e appassionata allegoria che porta 
lo spettatore ad indagare e approfondire i temi del rapporto 
genitori-fi gli, della multiculturalità, dell’integrazione sociale, 
ma anche della difesa delle proprie origini e delle identità cul-

turali. La proposta narrativa si snoda lungo un fi lo di rinascita 
affi data alla coltivazione dei campi che non sminuisce la per-
sona, riduce le distanze e rendere raggiungibile il sogno. Una 
sorta di contrapposizione tra sviluppo e tradizioni, tra speran-
ze e delusioni, tra problemi reali e crisi di coppia. L’estraneità 
si annulla senza rinunciare alle differenze. Minari è un fi lm di 
fede dove una piccola pianta, che attinge vita da una pozza 
d’acqua, si fa futuro e promessa di speranza. Un’acqua che 
genera vita, battezza il futuro e irriga la speranza. Dal punto 
di vista religioso la metafora è molto esplicita: prima di tro-
vare un’acqua salvifi ca e ottenerla dove non sgorga o fl uisce 
naturalmente dal terreno, bisogna offrirsi al fuoco, il grande 
elemento purifi catore, certi che non c’è consolazione senza 
sofferenza, nuovo inizio senza terra incendiata, fi ne senza ini-
zio. Dal punto di vista pastorale è da valutare come raccoman-
dabile, poetico e adatto per dibattiti.

PER RIFLETTERE:
- Che cosa è per te la tenacia?
- Com’è il dialogo genitori-fi gli nella tua famiglia?
- Che immagine hai della fi gura paterna?

PINGUINI TATTICI NUCLEARI
PASTELLO BIANCO
Pinguini Tattici Nucleari, in questa meravi-
gliosa canzone, ci presentano le sfumatu-
re dell’amicizia.
Con Pastello Bianco viviamo un turbinio di 
emozioni grazie a parole in cui molti giova-
ni, che si pongono il fondamentale interrogativo esistenziale 
sull’amicizia, si ritrovano. 
I Pinguini Tattici Nucleari cantano la storia d’amore di due 
ragazzi che, dopo un’amicizia di tantissimi anni, decidono 
di provarci salvo che poi fi nisce nel peggiore dei modi. Non 
mancano cenni al mondo moderno come i social network ed 
il nome della persona amata che era la password del wifi , con 
la quotidianità che non c’è più. Il sentimento che prevale è la 
malinconia di quando una relazione giunge al termine e non 
si ha paura di essere deboli e di piangere. La debolezza e il 
pianto creano l’uomo. Il super-uomo non esiste! L’amicizia è 
nella realizzazione di sé mentre si collabora alla realizzazione 
dell’altro. Ed è proprio questo reciproco perfezionamento in 
vista del bene il suo vero fondamento.

PER RIFLETTERE:
- Sei un uomo di relazione? 
- Collabori alla realizzazione dell’altro?
- Cosa è per te l’amicizia e il legame?
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Avere o essere? È il titolo di un celebre 
libro del filosofo e psicoanalista tede-

sco, Erich Fromm (1900-1980), pubblicato 
negli anni ’70 del secolo scorso. Libro di 
successo che puntava l’attenzione su una 
duplice dimensione della vita: quella impo-
stata sul desiderio di possesso e di accu-
mulo per l’ego (e non solo di beni materia-
li) o quella centrata sulla cura dei valori 
interiori che fanno crescere in umanità e 
in dignità. Più di un secolo prima, un altro 
pensatore tedesco, Arthur Schopenhauer 
(1788-1860), citato nel frammento, aveva 
già richiamato l’attenzione su ciò che con-
ta di più nella vita. In un altro passo del me-
desimo libro, Schopenhauer ha occasione 
di affermare che “ l’uomo più fortunato è 
quello a cui basta la propria ricchezza interiore” (p.65). Un 
cristiano non può che sottoscrivere pienamente afferma-
zioni di questo genere che escono dalla penna nientemeno 
che del teorico del pessimismo radicale, ateo a tutto tondo, 
a dimostrazione del fatto che sui valori umani più genuini 
è possibile una condivisione al di là di opzioni di fede e di 
filosofie di vita.
 Purtroppo, ad osservare certi modi di essere (anche all’in-
terno della comunità ecclesiale, se stiamo alle denunce di 
“mondanità”, fatte spesso da papa Francesco), non sembra 
che il mondo stia molto in sintonia con quei valori. Lo no-
tava lo stesso Schopenhauer nel suo tempo: “Nel mondo 
ciò che ha veramente valore non viene apprezzato, e ciò 
che viene apprezzato non ha valore” (p.176). Come coltiva-
re i valori dell’interiorità? Attraverso un esercizio costante 
del pensiero meditante, della riflessione e, per un creden-
te, anche della preghiera nell’orizzonte più ampio della vita 
liturgico-sacramentale. Uno strumento necessario, tra gli 
altri, è la lettura (di testi buoni e significativi) che aiuti, per 
l’appunto, a pensare, riflettere, meditare… 
A tal proposito, per chi ama leggere racconti, ecco un buon 

libro che ne riporta diversi di vari autori: a 
cura di Armando Buonaiuto, Racconti spiri-
tuali, Einaudi 2020, pp.226, euro 19,50. Cos’è 
un racconto “spirituale”? Nello scritto in-
troduttivo, Gabriella Caramore (saggista e 
autrice di trasmissioni radiofoniche della 
Rai) afferma che un “racconto ‘spiritua-
le’ è quello che arriva a toccare il cuore 
vibrante degli esseri […] scuote il lettore 
nelle sue profondità, gli fa riconoscere ciò 
che in lui non è ancora venuto alla luce, lo 
spinge verso una consapevolezza che non 
sospettava di avere” (pp. XV- XVI). Buona-
iuto (curatore del festival Torino Spirituali-
tà e uno tra i conduttori della trasmissione 
radiofonica di Radio3 “Uomini e profeti”) ci 
spiega, nella sua nota di presentazione, il 

senso delle sue scelte riguardo agli autori di questa anto-
logia: “Alcuni tra gli autori che incontrerete hanno invitato 
il divino nelle loro pagine, come Giovannino Guareschi, che 
nella famosa saga di Don Camillo e Peppone ha addirittura 
fatto di un crocifisso parlante il terzo (o il primo?) protago-
nista. Altri sono rimasti sulla soglia che separa il quotidiano 
dal mistero, come Dino Buzzati. Altri ancora si sono misurati 
a lungo con qualcosa che forse assomiglia alla nostalgia di 
una fede lasciata alle spalle, come Anton Cechov e John 
Fante. C’è chi ha stigmatizzato una religiosità che parla di 
salvezza ma è troppo aspra per conoscerla, come Guy de 
Maupassant, e chi ha chiamato in causa l’ipotesi di Dio per 
farsene beffe, come Friedrich Dürrenmatt. Tutti gli auto-
ri e le autrici di questi racconti, in ogni caso, hanno dato 
spazio a una dimensione che oltrepassa la nostra scala di 
grandezza” (p.4). Altri autori ancora, tra gli altri: Natalia Gin-
zburg, Rainer M. Rilke, Raymond Carver, Vasilij Grossman, 
Hermann Hesse, Jorge L. Borges, Antonio Tabucchi…Alla 
fine di un racconto o gruppi di racconti, il curatore inserisce 
un commento interpretativo. Racconti per chi ama ritagliar-
si spazi di silenzio per immaginare, interrogarsi, scuotersi 
dal torpore del quieto vivere.

Leggendo…	 LEGGENDO
Rubrica di letture e spigolature varie

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”
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IL FRAMMENTO DEL MESE

“Per procurarsi le ricchezze gli uomini si danno da fare mille volte di più che per coltivare lo Spirito;
mentre è certo che ciò che si è contribuisce alla nostra felicità assai più di ciò che si ha”

(A. Schopenhauer, Aforismi per una vita saggia, Fabbri Editori 2004, p.50)
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APRILE 2022
08: ore 9.30, ad Andria,
 presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
 ritiro spirituale per il presbiterio
 guidato da don Jean Paul Lieggi.

10: ore 11.30, in Cattedrale:
 Messa Pontifi cale presieduta dal Vescovo,
 nella Domenica delle Palme.

10: ore 17, ad Andria, presso l’atrio del Palazzo Vescovile:
il Vescovo incontra le famiglie ucraine.

11-12-13: Quarantore presso la Chiesa Cattedrale.

13: ore 19.00, in Cattedrale:
Messa del Crisma presieduta dal Vescovo

 e concelebrata dal presbiterio diocesano.

14: ore 19.00, in Cattedrale:
 Messa nella Cena del Signore
 presieduta dal Vescovo.

15: ore 17.00, in Cattedrale:
 liturgia dell’adorazione della Croce
 presieduta dal Vescovo.

15: ore 19.30, ad Andria, presso la Rettoria del Purgatorio:
inizio della Processione cittadina dei Misteri.

16: ore 21.00, in Cattedrale:
Veglia di Pasqua presieduta dal Vescovo.

17: ore 11.30, in Cattedrale:
Messa Pontifi cale presieduta dal Vescovo,

 nella Domenica di Pasqua.

20: ore 19.00, ad Andria,
 presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
 incontro formativo per operatori e animatori Caritas. 

24: ore 9.30, ad Andria, presso il Seminario Vescovile:
 meeting diocesano dei ministranti. 

28: ore 19.00, ad Andria,
 presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
 incontro formativo per operatori e animatori Caritas.

29: ore 10.00, ad Andria,
 presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
 incontro formativo per il presbiterio
 guidato da un’operatrice di Caritas Italiana.

29: ore 19.00, ad Andria,
 presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
 incontro formativo per operatori e animatori Caritas. 

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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Per contribuire alle spese e alla diffusione
di questo mensile di informazione e di confronto
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Il giorno 11 aprile
uscirà nelle librerie,
edito da TAU Editrice
pagg. 485 - € 20,00,
il mio secondo
libro autobiografi co
sulla missione in Brasile
e sul processo che si concluse con l’espulsione.
Chi lo richiede all’autore,
può usufruire dello sconto del 15% sino a fi ne c.m.
Seguirà in data da defi nire, nel mese di maggio,
una tavola rotonda di presentazione del libro
su scelte della Chiesa latinoamericana,
fondate sul Concilio Vaticano II,
e su aspetti ecclesiali e sociali,
avvertiti oggi dal cammino sinodale
della Chiesa universale. 

Do n Vito Miracapillo



Dal Signore Risorto
oggi imploriamo la grazia
di non cedere all’orgoglio
che alimenta la violenza

e le guerre,
ma di avere il coraggio umile 

del perdono e della pace.

(Papa Francesco)

Auguri di Buona Pasqua
ai nostri lettori!
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